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TRIALER – IL CANE CHE OSA
di Marco Lozza

Falco di Morghengo

Disquisizioni sul significato di “trialer“- Le esperienze di chi lo utilizza
nell’esercizio della caccia quotidiana.

Se cercate sul dizionario inglese
“trialer” non troverete il significa-
to cinofilo che noi gli attribuiamo,
perché è un termine coniato da noi
italiani – e più precisamente dai
cultori delle razze da ferma ingle-
si – per indicare il cane che si
mette in luce nei field trials, ov-
vero nelle prove create in Inghil-
terra per i cani da ferma.
Non lo sapevate? Eppure è così!.
Il fatto che poi sia stato esteso an-
che ai protagonisti vincenti delle
prove per le razze Continentali non
ha modificato il senso original-

mente attribuito al cane che si
esprime con un’andatura molto
veloce e con prestazioni esaspera-
te.
Ebbene, non so se questo modo di
intendere il trialer sia giusto; però
mi ha colpito (e convinto) una di-
versa definizione data dal noto
esperto Oscar Monaco, ovvero
quella del “cane che osa”, il cane
dotato del coraggio che gli consen-
te di ottenere l’impossibile.
Un’altra fonte autorevole dice:
“In competizione non conosce
mezze misure: o l’errore o il

CAC”. Lo scrisse l’amico Bona-
segale per descrivere il suo favo-
loso Lord, il primo vero trialer dei
Continentali italiani – e Gastone
Puttini, il suo conduttore, me lo
confermava senza esitazione. Poi
invece a caccia – prosegue Bona-
segale – il coraggio di Lord, si tra-
sformava nello strumento per sog-
giogare la selvaggina più scaltra e
più leggera.
Queste cose le leggi, le senti e le
credi, ma per capirle fino in fon-
do bisogna aver la fortuna di spe-
rimentarle personalmente.
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A questo punto non vi nego il mio
imbarazzo nello scrivere di un mio
Spinone perché ovviamente è le-
gittimo pensare che il mio giudi-
zio potrebbe essere falsato dal-
l’amore e dall’orgoglio di essere
il fortunato proprietario di un gran-
de Campione.
E mi riferisco a Falco di Morghen-
go.
Certo che il trialer è veloce, ma
non è la velocità che lo fa trialer,
bensì la potenza della sua spinta,
in virtù della quale può modulare
l’andatura e riflettere nella sua
azione quello che percepisce il suo
naso. Il tutto sottolineato dal mo-
vimento di testa per interrogare
ogni emanazione sospesa nell’aria,
e dal battito ritmato della coda. Per
fare un paragone, è come le dita
di un pianista che scorrono sulla
tastiera, ma non è certamente la
velocità del loro movimento che
fa diventare arte la musica prodot-
ta.
In altre parole, nel trialer la diffe-
renza è quel qualcosa che trasfor-
ma la velocità in stile.
È ben vero che il trialer esprime
una cerca ampissima che ne fa un
dominatore, ma quella cerca non
si misura in metri, ma nell’intelli-
genza dell’esplorazione di tutto il
terreno, cioè quello lontano lon-
tano, senza trascurare quello dap-
presso, con la versatilità che pla-
sma la sua azione sul tipo di vege-
tazione: il trialer è trialer nelle pia-
nure sconfinate, nella palude ino-
spitale, nel bosco più fitto, preve-
nendo ovunque i comportamenti
difensivi della selvaggina. E l’es-
senza sta nel suo coraggio, nel suo

osare sino all’impossibile.
Quest’anno Falco ha fatto armi e
bagagli e si è definitivamente tra-
sferito dal furgone di Tognolo (che
con la sua nota abilità e professio-
nalità ha contribuito a renderlo un
grande campione) alle poche gab-
bie del mio furgoncino da caccia
e me lo sto finalmente godendo
tutto io, io e lui, in un dialogo fit-
to di armoniosa collaborazione.
Quando era il trialer dei campi di
prove sparsi per l’Europa veniva
descritto con fantasmagoriche de-
finizioni che spaziavano da “la
macchina da guerra” al “predato-
re che non perdona”. Ora con me
è affiorata la sua vera natura di
trialer che offre tutto se stesso per
la reciproca gioia e la comune pas-
sione. Ed a dimostrazione raccon-
terò quanto accade in un giorno
qualunque in una zona qualunque
di San Bernardino (dove io caccio
e dove Falco si è fatto le ossa a
caccia prima di iniziare la carrie-
ra di prove).
Lo sciolgo a mezzo vento su una
stoppia di riso che le continue
piogge hanno ridotto un’oasi di
fango; lui sfonda per inquadrarsi
nella brezza e costeggia intermi-
nabili argini che intercalano le
grandi spianate di fronte a noi. Lo
lascio andare liberamente senza
imporgli inutili lacet ed ormai lo
vedo piccolo … ma grande di por-
tamento mentre macina una risaia
dopo l’altra, pur restando attento
a coordinarsi col mio incedere.
Evito di fischiare e confido in lui,
nel suo gran naso, nel suo enorme
coraggio. Più volte lo vedo ondeg-
giare espressivo mentre legge e

risolve quesiti olfattivi, finché dà
segno evidente di aver incannato
una emanazione molto prometten-
te e lo vedo filare. Mi fermo a
guardarlo finché si arresta al ral-
lentatore rivolto verso uno stretto
cordolo di erbe alte. È inutile af-
frettarmi perché la distanza è tale
che non farà differenza se a ser-
virlo ci metto uno o due minuti in
più … e per aiutare la sua ardita
impresa giro largo così da mettere
la preda tra lui e me. Falco non si
muove ed allora avanzo io finché
cinque starne si alzano rabbiose e
radenti e mi impegnano in un lun-
go tiro traverso. Vista cadere la
grigia fuggitiva, Falco si avvia sol-
lecito al riporto.
Dopo quella sgamellata nel fango
che si aggrappa agli stivali, rivol-
go la mia attenzione all’adiacente
bosco in cerca di un appoggio so-
lido, ma dove so che fagiani in-
diavolati fanno dannare i cani con
pedinate da centometrista. E Fal-
co lo sa. E sa anche che con loro
non serve la prudenza della filata
al rallentatore, ci vuole l’arrogan-
te irruenza che tagli la strada del-
la fuga e li costringa a cercar scam-
po nell’immobilità. Ed è un altro
aspetto del “cane che osa”, del
trialer coraggioso. Lui riesce a far-
mi sparare sotto ferma anche nel
bosco; con gli altri cani puoi solo
appostarti in gronda nella speran-
za di recuperare fucilate che di
soddisfazione ne producono po-
che.
Queste sono le grandi emozioni
che sa dare il trialer anche a cac-
cia.
Provare per credere!.


